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Il

mondo non gira intorno a me. Non sono né il centro né la causa di tutto. Sono

un piccolo granello di polvere nell'infinita vastità dell'universo. Il mio

contributo alla creazione è piccolo. Faccio del mio meglio, vivo. Se un giorno

il mondo dovesse rinsavire e mettermi al centro senza chiedermi nulla, farò

quello che ho sempre fatto finora, mi arrenderò all'inevitabile. 












Progetto«ExoMars »





 




Il

Mars Reconnaissance Orbiter ha raggiunto il pianeta rosso il 10 marzo 2006. È

stato l'ultimo orbiter inviato su Marte.  




Il

primo atterraggio su Marte è avvenuto il 25 maggio 2008 vicino alla regione

polare settentrionale con la sonda Phoenix.  




L'esplorazione

di Marte è entrata in una nuova fase con la missione Mars Science Laboratory

della NASA. È stato lanciato un rover dal funzionamento in gran parte autonomo,

chiamato Curiosity.




Il

18 novembre 2013 è stata lanciata la sonda spaziale MAVEN per un'ulteriore

esplorazione dell'atmosfera marziana.  




Nel

marzo 2016 è stato lanciato "In Sight" per indagare il nucleo interno

del pianeta e scoprire se sia possibile travasare qui le energie per costruire

un insediamento.




Una

nuova era di viaggi spaziali è iniziata nell'ambito del progetto europeo

"ExoMars", che il 31 marzo 2018 ha lanciato i primi razzi Proton,

equipaggiati con i rover Exomars, oltre a speciali moduli di discesa e di

trasporto. L'obiettivo della missione era testare l'atterraggio di carichi pesanti

su Marte e la mobilità sulla superficie marziana.




Il

22 giugno 2021, i primi due razzi Proton, HABITAT e MIRTH, hanno raggiunto la

superficie di Marte con un equipaggio di 25 persone. Ancora oggi, non è chiaro

quale dei due razzi abbia portato per primo il suo 




modulo

di trasporto sulla superficie sabbiosa del pianeta rosso.




HABITAT

e MIRTH hanno entrambi affermato di essere stati i primi.




Dopo

due anni, su Marte c'era già un piccolo insediamento. Si trovava ai piedi di un

vulcano nella provincia di Tharsis.




Questa

regione era stata scelta perché conteneva i più grandi vulcani del sistema

solare ed era possibile avere una visione delle condizioni geologiche

completamente opposte a quelle della Terra.




Si

iniziò a scavare un tunnel e la nave cargo spaziale MERLIN doveva consegnare

ulteriori attrezzature per la prospezione. Ormai 53 scienziati, geologi e

specialisti minerari erano sul posto. L'insediamento consisteva in 23

edifici-container e in un container speciale per la coltivazione delle piante.

È stata individuata una vena d'acqua a circa 2000 metri di profondità. C'erano

numerose grandi cavità negli ex vulcani e nell'intera regione di Tharsis. A

questo proposito, ci si era già chiesti se queste enormi caverne e cupole di

roccia non potessero essere utilizzate più efficacemente anche come spazio

abitativo. Nel centro di controllo del grande teletrasporto spaziale MERLIN si

sentiva un sussurro sommesso e costante di strumenti. Il capitano Tarik Connar

sedeva rilassato sulla poltrona della cabina di pilotaggio, osservando con

disinvoltura gli strumenti.




Il

MERLIN è stato il primo trasportatore spaziale dell'ESA dotato di nuovi moduli

e di una migliore tecnologia di propulsione. La sua capacità di carico era di

43.500 tdw, con una dimensione di 200 metri di lunghezza e 40 metri di

larghezza.




La

tecnologia utilizzata per la prima volta si basa su una combinazione tra HDLT e

propulsione nucleare.




Ha

fatto la guardia notturna fino alle 23.00 ora terrestre. Poi il suo copilota e

amico Wayne-Zeno Uelisch lo avrebbe sostituito. Il resto dell'equipaggio,

composto da un totale di 14 uomini e 13 donne, si sdraiò nelle cuccette e

dormì. L'insediamento marziano HELLOSS ha continuato a espandersi. Il MERLIN

trasportava un'unità di prospezione trasportabile e altri moduli abitativi e di

lavoro. A bordo c'erano anche cinque modelli di rover di nuova concezione.




Questi

dovevano garantire una maggiore domanda di mobilità. Tarik Connar sbadigliò.




Era

una cosa noiosa, questo volo verso Marte. Erano ormai in viaggio da quindici giorni,

o meglio solo da due settimane. I suoi pensieri tornarono a quei giorni in cui

i primi esseri umani erano volati su Marte. Con i vecchi motori, ci sono voluti

sei mesi per volare fino a lì. Non sarebbe stato niente per lui. Anche con la

nuova tecnologia di propulsione, sarebbero state otto settimane, ma si trattava

comunque di un lasso di tempo relativamente facile da tenere sotto controllo.

Tuttavia, anche lui ci aveva pensato due volte prima di accettare questa

missione. Dopo tutto, si trattava di quasi sedici settimane in totale,

includendo anche il volo di ritorno.  




Connar

fu scosso dai suoi pensieri quando la paratia centrale si aprì con un forte

sibilo. 




"Scusate,

ho svegliato il capitano", commentò ironico il copilota Wayne-Zeno

Uelisch, che ora entrava in plancia.  




"È

facile per te dirlo, nano. Da quando ho avuto l'incidente, a volte ho

l'impressione che i miei pensieri prendano vita propria. Poi, in qualche modo,

mi sono isolata dal mio ambiente per un breve periodo. Ma questo non significa

che io dorma quando lo faccio".  




Wayne-Zeno

Uelisch, a differenza di Tarik Connar, era alto solo 1,61 e per questo motivo

veniva occasionalmente chiamato scherzosamente "nano" da lui,

ovviamente in modo amichevole.




 




 Erano

passati ben due anni dall'incidente radioattivo. Connar cercò di bloccare gli

eventi come meglio poteva. Solo il lungo periodo in ospedale, le varie

operazioni e la successiva riabilitazione erano ancora impressi nella sua

memoria. Ma anche questo tempo cominciò a svanire sempre di più. Ciò che

rimaneva era questa strana sensazione di pressione nella testa di tanto in

tanto e la costrizione mentale di immergersi apparentemente in un altro mondo.




 Anche

se per poco tempo. Naturalmente non ne aveva parlato con nessuno. Solo il suo

migliore amico Zeno, come chiamava Wayne-Zeno Uelisch, ne era stato informato.




Lavorando

a stretto contatto con lui, era stato naturalmente il primo a notare lo strano

comportamento dell'amico di tanto in tanto. Era stato allora, quando Connar si

era rimesso in salute, che avevano avuto il loro primo e unico vero litigio

nella loro amicizia ormai quindicennale.




Zeno

lo aveva giudicato inadatto al servizio e un pericolo per i suoi colleghi di

lavoro. Dopo tutto, lavoravano per l'ESA e di solito si trovavano in situazioni

pericolose in cui bisognava poter contare completamente sul proprio partner.




Solo

dopo che Connar aveva superato a pieni voti tutti i test previsti e dopo che si

erano espressi in merito, Zeno abbandonò le sue preoccupazioni.




Solo

di tanto in tanto gli piaceva prendere in giro, e di solito in modo tale che

solo l'amico se ne accorgesse, dato che tutti gli altri naturalmente non

conoscevano i retroscena.




La

sede era in una luce cupa quando Wayne-Zeno Uelisch entrò. Connar sbadigliò di

nuovo e si alzò per fargli posto.  




Ha

spostato l'interruttore sulla registrazione vocale: "Cambio della guardia,

ore 23.00, 12.11.2023. Nessun incidente particolare, Connar chiude". 






Guardò

verso il suo amico. "Buon servizio di guardia anche a te".




"Cosa

non darei per avere in questa stanza almeno una finestra o un paravento per

l'esterno. Così non ti sentiresti così perso e solo". 




Zeno

si sedette al posto del pilota. Connar si voltò di nuovo brevemente verso di

lui: "Credetemi, se poteste guardare fuori, nello spazio, vi sentireste

ancora più smarriti di adesso". Poi ha lasciato la sede. I rifugi erano

posizionati a sinistra e a destra di un corridoio rettilineo.




Per

risparmiare spazio, dato che lo scopo dell'astronave era il trasporto di merci,

le cabine erano di soli tre metri per quattro e quattro membri dell'equipaggio

dovevano condividere una stanza ciascuno. Anche il capitano non era esente da

questo problema. Solo Tanja Rubin, il tredicesimo membro dell'equipaggio

femminile, aveva una cabina tutta per sé.




Connar

condivideva la cabina con Zeno. Quando finalmente si sdraiò nella sua cuccetta,

Tarik Connar non riuscì ad addormentarsi, nonostante fosse stanco morto.




Un'inquietudine

interiore lo fece rotolare ancora e ancora. Non riusciva a trovare la posizione

per dormire. Sdraiato sulla schiena, Tarik cercò di utilizzare il training

autogeno che aveva sviluppato da solo. Si è concentrato su una cosa in

particolare. Poi ripercorse con la mente gli ultimi giorni. Era un po' come

contare le pecore. I pensieri si sono fatti più lenti e incostanti.




Il

costante rumore di fondo dei motori della nave fece la sua parte ed egli si

addormentò. 




"Ingegnere

Mehlem dal settore Delta. Abbiamo rilevato un malfunzionamento nel modulo di

controllo di sinistra", recitava il messaggio.




Tarik

guardò il piccolo schermo della console di controllo centrale sul volto sudato

dell'uomo. 




 




"Sei

in difficoltà. Vuoi che mandi dei rinforzi?". 




"No,

no, possiamo occuparcene noi. Frommer è con me all'oggetto. Stiamo sostituendo

l'intero modulo. Voglio solo sapere se il display visualizza un messaggio di

errore". 




"Negativo.

Tutte le funzioni funzionano perfettamente. Non viene visualizzato nulla".






"È

quello che ho pensato. Oggi abbiamo già avuto altri due guasti ai sistemi

subordinati. Anche questi non erano stati segnalati e sono stati scoperti per

caso. Mehlem fuori". 




Il

volto svanì, lasciando un capitano molto pensieroso. "Tanja, per favore,

avvia un controllo generale". 




Oltre

a Tarik Connar, Tanja Rubin, Sören Bistrahl e Svenja Möhring erano ancora nel

centro di controllo. Il loro compito era quello di monitorare i vari processi

funzionali interni e le attività delle macchine. Il quarto del gruppo, Albert

Scheuning, responsabile delle funzioni esterne, era assente. 




"Ai,

ai, capitano. Sapete che il processo è molto elaborato e richiederà circa sei

ore. Inoltre, ho bisogno di una seconda persona per farlo". 




 "Chiamate

Abigot Temmson. È fuori turno, ma è l'unico che conosce bene il MERLIN. 

Dobbiamo scoprire perché i malfunzionamenti si verificano e perché non vengono

visualizzati!".




 Proprio

mentre Tanja e Abigot avevano iniziato il loro esame, un allarme rosso si

accese sulla console di fronte a Tarik Connar. Zeno, che si trovava accanto a

Tarik, si è limitato a un breve sussulto e si è già diretto verso l'impianto di

generazione di energia II, che si trovava nella parte posteriore della nave da

carico. 




"Me

ne occupo già io. Rimani qui e continua a osservare gli strumenti. Ho una

strana sensazione del cazzo". Poi la paratia si stava già chiudendo dietro

di lui. Ora suonava anche quella sirena snervante. Zeno si precipitò dietro

alcuni angoli. Era giusto che i corridoi fossero ragionevolmente rettilinei e

dovessero sempre rimanere liberi da ostacoli. Così, in un minuto e venticinque

secondi, raggiunse la zona posteriore.




Il

fumo si dirigeva verso di lui. Con una presa pratica, Zeno aprì uno scomparto

nella parete del corridoio ed estrasse una maschera di respirazione con una

cartuccia di ossigeno incorporata. Aveva già avviato l'estintore quando sono

comparsi altri membri dell'equipaggio. Anche loro erano armati di estintori.

L'incendio del cavo, causato da diversi cortocircuiti, è stato rapidamente spento.

Rimaneva però la domanda sul perché e sul percome. Tarik stava ancora

aspettando il risultato dell'ispezione ordinata prima di incontrare Zeno nella

piccola sala riunioni. Era presente anche Tanja Rubin. Il cosiddetto controllo

generale non ha portato a nessun risultato. Al contrario, tutte le macchine e

le attrezzature tecniche avrebbero dovuto funzionare senza problemi.




Tarik

Connar ha detto in poche parole: "Non abbiamo dati valutabili sui

malfunzionamenti che si sono verificati, ma è la mancanza di messaggi di

avvertimento che è preoccupante". 




Guardò

due volti costernati.




"Allora,

cosa suggerisce di fare?". 




Il

silenzio che era calato gli diceva già tutto. Non sapevano cos'altro fare.




"Il

trasportatore ha un nuovo tipo di distribuzione delle connessioni delle

macchine alla rete elettrica. Tuttavia, ovviamente, la sorveglianza dovrebbe

funzionare". Tanja scrollò le spalle. 




 




"Zeno,

hai contattato via radio l'ESOC?". Tarik guardò il suo amico. 




"Sì,

certo. Non hanno nemmeno idea del significato dei fallimenti. Tutto ciò che ho

ottenuto è stato un altro disegno di crack trasmesso da MERLIN. Hanno detto che

dalla Terra non potevano valutare bene la situazione e che dovevamo cercare di

tenere sotto controllo le parti più importanti della nave. Per loro è facile

dirlo!".




 "Allora

non abbiamo altra scelta che distribuire tutti gli uomini e le donne

disponibili ai punti nevralgici della nave. Zeno, ti prego di

provvedere!".  




"Tanja,

qual è la situazione del nostro corso. I vari fallimenti recenti hanno avuto

qualche effetto sulla nostra traiettoria?".




"No,

capitano". Cercò di sorridere. 




"Assolutamente

no. Il tempo di volo è ancora esattamente di cinque settimane e dodici ore e

mezza. Siamo esattamente sulla rotta calcolata e all'interno delle coordinate

dell'obiettivo di Marte". 




"Almeno

questo mi rassicura un po'". Stavano per lasciare la stanza quando il

Bildcom, posto al centro del tavolo delle istruzioni, si accese.




"Capitano,

c'è un problema nella sezione inferiore del motore, il che significa che

nemmeno io so esattamente cosa stia succedendo. Comunque, qui si spruzzano

scintille e c'è un odore di plastica bruciata. Ma non riesco a vedere nulla a

livello visivo". 




Albert

Scheuning sembrava leggermente teso. 




"Continuate

a guardare, vi raggiungerò tra poco". 




Tarik

Connar stava già correndo verso l'uscita. Tanja Rubin lo seguì con lo sguardo.

Si chiedeva ora, per l'ennesima volta, perché si fosse offerta volontaria per

una simile missione suicida. Durante il tragitto verso la sede, continuò a

rimuginare e giunse a una sola conclusione. 




Era

stata attirata dal fatto che il nuovo motore miracoloso avrebbe accorciato il

volo a un massimo di otto settimane e che un'offerta del genere per rimettere

piede sul suolo marziano non sarebbe arrivata così presto. 




Sei

mesi di volo lì e altri sei mesi di ritorno, come era stato fatto nel 2021,

erano qualcosa che non avrebbe accettato in nessun caso. La donna trasalì

quando si udì un forte rumore di scricchiolii. Ora le sembrava di essere in una

bara volante. Tanja Rubin accelerò il passo senza farsi notare e si guardò

intorno frettolosamente più volte. 




Quando

raggiunse il centro di controllo, le sirene d'allarme del controllo di

navigazione suonarono a tutto volume. Una voce automatica ha annunciato:

"Deviazione della traiettoria di volo di 22 gradi sinusoidali. La

regolazione automatica non è riuscita. È necessaria un'azione urgente".

L'annuncio è stato ripetuto continuamente. Il centro di controllo era immerso

in una luce rossa di avvertimento, che sostituiva automaticamente la luce

bianca sempre accesa in caso di problemi gravi.




Sören

Bistrahl e Svenja Möhring l'hanno ricevuta visibilmente emozionati e hanno

voluto sapere cosa fosse successo. Purtroppo, non poteva dire altro. 




 




Quando

Tarik Connar raggiunse la zona inferiore dei motori, Albert Scheuning stava già

correndo verso di lui. "Dove stai andando. Ti avevo detto di

aspettarmi". "Capitano, non ne potevo più. I convertitori andavano

così in alto che pensavo mi sarebbero scoppiati i timpani".




Insieme

hanno proseguito il cammino. Quando l'ultima paratia tra loro e la sala

macchine si aprì, Connar pensò di guardare dritto all'inferno. Il volume era

davvero insopportabile. Dense scintille volanti e fumo pesante impedivano anche

la visione dei motori. Scheuning si era fermato, mentre Connar aveva fatto

altri due passi.  Cosa avrebbe dovuto fare qui. La produzione di energia

doveva essere interrotta immediatamente. Uscì di corsa dalla stanza e arrivò al

Bildcom più vicino quando la paratia si era già richiusa.




"Plancia,

spegnere immediatamente i motori dell'area Gamma 3 prima che ci esplodano in

faccia. Sarò immediatamente in sala controllo. Connar, chiudo".




Solo

perifericamente aveva notato che non si era formata alcuna immagine. Ma il

dispositivo aveva dato letture verdi chiare, quindi aveva anche trasmesso.




Insieme

a Scheuning, stava già correndo lungo il lungo corridoio di collegamento che

portava direttamente al centro di controllo. Durante il tragitto, Zeno si unì a

loro.




"Tutti

i membri dell'equipaggio disponibili sono stati inviati nei punti chiave. E tu

da dove vieni? Ma cosa sta succedendo?".




Prima

che Connar potesse rispondergli, avevano già raggiunto il centro di controllo.

Connar non era ancora arrivato sul ponte di comando quando chiese: "L'area

Gamma 3 è chiusa?". Sören Bistrahl, Svenja Möhring e Tanja si limitarono a

guardarlo con aria interrogativa. "Dannazione, nessuno mi ha sentito al

Bildcom. Devi fare tutto da solo".




Con

un balzo raggiunse la sedia del pilota e premette l'interruttore di

emergenza.  




Gli

indicatori e i display di controllo sulla console di comando continuavano a

mostrare letture normali. I reattori quattro e cinque del settore Gamma 3

dovrebbero essersi azzerati.




"Scheuning,

potrebbe verificare personalmente che i motori della sezione motori inferiore

si stiano spegnendo. Per favore, chiamatemi subito Bildcom o, meglio ancora,

tornate immediatamente". Scheuning capì e lasciò freneticamente il ponte.

La voce automatica annunciava ancora: "Deviazione della traiettoria di

volo di 22 gradi sinusoidali. La regolazione automatica non è riuscita. È

necessaria un'azione urgente". 




Proprio

mentre Scheuning si schiantava contro la paratia, l'annuncio cambiò:

"Accelerazione incontrollata. La nave accelera a 50 km/secondo quadrato.

La frenata automatica non ha funzionato. È necessario intervenire".




"Ecco,

lo sentite voi stessi. Tutti i motori funzionano a pieno regime. Anzi, direi

che sono ben oltre il cento per cento della loro capacità

energetica".  




Tarik

Connar guardò un po' impotente il suo amico Zeno, che era di nuovo in piedi

accanto a lui. 




Quello

che nessuno dei due sapeva, ma che avevano almeno intuito in quei minuti, è che

la nave da trasporto aveva lasciato la rotta verso il pianeta Marte e stava

accelerando in modo incontrollato.




La

rotta che stava seguendo l'avrebbe catapultata fuori dal sistema solare con la

sua velocità sempre maggiore.




Ma

quello che non sapevano è che esattamente nella loro direzione di volo si

trovava una curvatura spazio-temporale che suggeriva la presenza di un buco

nero.




 "Ci

deve essere qualcosa che possiamo fare. Tarik, andiamo, cosa facciamo?".




Zeno

era arrivato allo stremo delle forze nervose.




Il

capitano Tarik Connar sembrava riflettere.




Proprio

ora i suoi pensieri ricominciavano a circolare e la sua mente voleva ritirarsi

in se stessa. Con uno sforzo sovrumano si costrinse a combatterlo.




Con

uno sguardo un po' confuso, si alzò dalla sedia.




 "Dobbiamo

innanzitutto riuscire a fermare il motore prima di aver lasciato completamente

il sistema solare. Zeno è pregato di andare con Scheuning e Rubin

all'armadietto delle armi e prendere un fucile laser per ciascuno di loro. Se

necessario, useremo la forza per tagliare le linee elettriche. Sbrigatevi, ci

incontreremo davanti al settore Gamma 3!".




Non

c'era bisogno di sottolinearlo, erano già in fuga.




Connar

ha attivato la richiesta di soccorso manuale e ha fornito in modo succinto la

situazione attuale. Il trasmettitore automatico era già in funzione da diversi

minuti e si era attivato da solo dopo che l'equipaggio non aveva intrapreso

alcuna azione per porre rimedio alla situazione di emergenza.




Connar

stava ancora valutando se aspettare una chiamata dalla Terra, ma decise di non

farlo.




Ogni

minuto contava. Quando raggiunse il Settore Gamma 3, gli altri lo stavano già

aspettando.




"Perché

sei ancora qui davanti alla paratia. Ogni minuto è importante". Prese uno

dei fucili laser e stava per aprire la paratia quando fu tirato indietro dal

braccio di Zeno.




Infastidito,

aveva già un rimprovero sulla lingua mentre guardava il dispositivo portatile

che Zeno gli porgeva.  




Si

trattava di un contatore Geiger in formato manuale. Ha mostrato un livello di

radiazioni di 18000 millisievert. Zeno scosse lentamente la testa.




"Non

puoi tornare lì dentro. Non durerai un minuto".




Connar

stava ancora guardando il misuratore di radiazioni. Non ci aveva pensato

affatto.




Che

il reattore potrebbe avere delle perdite. "Quel maledetto motore nuovo di

zecca!".




Aveva

parlato ad alta voce. Anche loro lo guardavano perplessi.




"Non

si può far saltare l'intera stanza in qualche modo?".




La

domanda è stata posta da Scheuning. 




"Non

si può. Ho osservato attentamente il disegno della crepa. L'intera struttura

della nave da carico è costruita in modo tale che lo scheletro interno è stato

intrecciato in modo tale che l'intero corpo verrebbe distrutto se venisse smontato

con la forza. Al contrario, naturalmente, questo tipo di costruzione aiuta

immensamente la stabilità complessiva".




Quando

si udì un forte sibilo alla paratia della sala macchine, Rubin e Scheuning si

scostarono con un urlo. Erano in piedi proprio di fronte ad essa. I bordi della

paratia erano stati automaticamente spruzzati con un sigillante.




A

Zeno non bastò toccare la paratia per capire che il materiale si era già

notevolmente riscaldato. 




"Qui

ormai non funziona più nulla. Il sigillante composito ha saldato la paratia

alla parete in modo tale da farla sembrare un'unica superficie. Nessuno avrebbe

potuto uscire da lì ora".  




"Torniamo

al quartier generale", decise Connar. Sören Bistrahl li stava già

aspettando. 




"Ho

appena ricevuto la notifica automatica che la sala macchine del settore Gamma 3

è stata sigillata ermeticamente a causa del surriscaldamento della pila e della

forte radioattività".




Connar

annuì. "Lo sappiamo già, Sören. Siamo venuti da lì". Tanja Rubin mise

da parte il fucile laser e si sedette al suo posto.




 "Bistrahl,

Scheuning, per favore continuate a cercare di spegnere l'unità premendo un

pulsante. Forse funzionerà se continuerà a premere".




 Connar

non ci credeva, ma poteva essere così. 




Il

dipartimento di astronomia, o meglio il dottor Markus Weidenreich, l'unico

membro dello staff scientifico che si occupa di astronomia, sembrava un po'

imbarazzato.  




Il

capitano Tarik Connar gli aveva posto una semplice domanda, ma per rispondere

occorreva un'osservazione e una misurazione molto precisa delle costellazioni

stellari. Ma non aveva gli strumenti per farlo. Quelli del MERLIN erano

sufficienti a calcolare la loro posizione.  




"Melani,

per favore, puoi farmi avere le registrazioni di ieri dagli archivi".




Melani

Klein era il saltatore della nave, per così dire. È sempre stata utilizzata

quando c'era bisogno di una seconda forza. Al momento era stata richiesta dal

dottor Weidenreich.  




Gli

ha consegnato prima le immagini scattate con uno speciale telescopio a forma di

bastone e quindi in forma digitale, ma anche le stesse immagini in forma

cartacea.




Markus

Weidenreich preferiva avere le immagini tangibili davanti agli occhi piuttosto

che guardarle sullo schermo. "Guardate qui. Non c'è alcuna corrispondenza

con le immagini attuali. Il cielo stellato nelle nuove immagini non ha alcun

senso. Non una sola costellazione conosciuta. Come faccio a determinare la

nostra posizione?". 




"Basta

inserirlo nel computer e fare un confronto con tutte le soluzioni

alternative", ha detto Melani in modo succinto.




"È

esattamente quello che farò. Avrei potuto pensarci anch'io".  




Il

dottor Markus Weidenreich si è letteralmente precipitato nell'area di input del

computer dell'astronave e ha iniziato a scardinare il display come un

pazzo.  




Sembrava

visibilmente infastidito.




Melani

si chiedeva se fosse perché non riconosceva più nessuna stella o se fosse

perché non riusciva a spiegarselo. In ogni caso, ormai affamata, lasciò la

sezione astronomica e si recò nella piccola sala comune, direttamente adiacente

alla cambusa.  




Quando

entrò, c'era un viavai di persone, che Melani notò con stupore.  Si è

fatta strada tra quelli che stavano in piedi e dopo due minuti ha finalmente

raggiunto il banco del cibo.




"Wow,

normalmente ci volevano dieci secondi per arrivare". 




"Ciao

Frana, puoi darmi una doppia porzione per favore?". Frana si limitò ad

annuire.




"Dimmi,

cosa sta succedendo qui oggi. Non ho mai visto una tale fretta".  




"Sembra

davvero che l'intero equipaggio sia presente. La stanza non è stata progettata

per così tante persone. Non ci sono né tavoli né sedie". 




Frana

consegna a Melani il menu del giorno. "Qui abbiamo solo mobili per due

turni di lavoro. Che quasi tutti potessero entrarci, non credo che i

progettisti dello spazio ci avessero pensato". Melani li ha ringraziati.

"Quando il pericolo è maggiore, la gente inizia a mangiare. È sempre stato

così".  




Weidenreich

aveva allineato alla traiettoria tutti gli strumenti di misura e di

osservazione a sua disposizione. Sarebbe ridicolo se non trovasse qualcosa che

gli fornisca dati sufficienti per determinare la loro posizione attuale e la

direzione di volo.




Ben

presto scoprì che c'era un certo sistema nelle immagini e nei dati divergenti.

Il computer della nave aveva calcolato che doveva esserci una specie di campo

di forza o qualcosa di simile nella direzione del loro volo, che consumava

tutti i dati e i risultati delle misurazioni in arrivo. 




Ora

spettava a lui scoprire cosa fosse veramente.




Il

capitano Connar era disteso in cabina sulla sua cuccetta e si stava chiedendo

per l'ennesima volta perché il generatore di energia nella sezione inferiore

dei motori non fosse esploso da tempo, quando la paratia si aprì ed entrò

Wayne-Zeno Uelisch.




"Accidenti,

eccoti qui. Ti ho cercato per tutta la nave. Sei un'anima. Ci stiamo dirigendo

verso lo spazio sconosciuto su una bomba ambulante e Capitano si sta mettendo

comodo sulla sua cuccetta".  




"Cos'altro

vuoi che faccia? Ho incaricato il dottor Weidenreich di calcolare la nostra

rotta attuale. L'area del motore è sigillata ermeticamente, nessuno può

accedervi. Quindi, nano, se hai un'idea, sentiamola!". 




"Avete

mai pensato perché il reattore non è ancora esploso? L'ho fatto!" Zeno si

sedette sulla seconda cuccetta e guardò Connar con il suo modo superiore.




"Vengo

ora dai nostri due ingegneri. In realtà sostengono che, a causa delle forti

radiazioni radioattive, il reattore è stato portato a un livello energetico

diverso e per questo non è stato possibile spegnerlo.




Allo

stesso tempo, l'energia in eccesso generata continua a fluire verso le utenze

del sistema di propulsione della nave, evitando così un sovraccarico. Quindi,

almeno per il momento, il via libera è stato dato. Ma il problema è che una

volta che il macchinario è stato messo in moto, non può essere fermato".




Connar

sorrise. "Allora saremmo tornati al punto di partenza del nostro

dilemma".




Zeno

lo guardò prima con stupore, poi sempre più arrabbiato. 




"In

ogni caso, non mi sono rintanato nella mia cabina facendo finta che tutto vada

bene".  




"Ora

fai un punto. Ho bisogno di tempo per pensare. Questo è tutto. Inoltre, ora ho

fame. Vuoi venire in mensa con me?".




"Ve

lo sconsiglio. Dopo tutto, sono appena arrivato da lì. Sembra che tutti i

membri dell'equipaggio si siano organizzati per incontrarsi lì alla stessa ora.

La stanza è completamente affollata e non si riesce a capire le proprie

parole". 




Anche

Zeno si era rialzato. "Beh, puoi chiamare Frana per farti portare qualcosa

di commestibile. Preferibilmente al ponte. Anche il mio stomaco ha bisogno di un

po' di lavoro". 




Stavano

per lasciare insieme la cabina della nave quando l'immagine com si è alzata. 




"Sono

Markus Weidenreich. Capitano, sono giunto a una conclusione. Non gli piacerà

affatto. Ma se vogliono sentirlo comunque, vengano nella sezione astronomica".




Connar

guardò Zeno e alzò le sopracciglia. Rapidamente premette il pulsante di

risposta: "Rimani dove sei, ti raggiungo subito".




 




Durante

il tragitto hanno incontrato Melani. Stava anche tornando dal dottor

Weidenreich.




Aveva

appena messo in bocca l'ultimo boccone e stava masticando.




"Anche

a me comincia a venire la fame. Qui tutti mangiano e quando ci si vuole

concedere un regalo, il posto è completamente pieno". Zeno sorrise a

Melani. "Immagino che questo significhi che dovrei organizzare qualcosa di

commestibile per voi due? Non è vero?"




Si

trovarono di fronte alla paratia di apertura della sezione astronomica. 




"È

un'ottima idea. Grazie Melani", disse ora anche il capitano Connar,

entrando nella stanza buia. 




"Un

panino al salame con formaggio, non sarebbe male". 




Anche

Zeno sparì nella stanza, lasciando dietro di sé una Melani un po' senza parole.

La paratia si era già richiusa quando si voltò e tornò alla mensa. 




"Puoi

farlo con me!".  




Il

dottor Markus Weidenreich indicò la fotografia tridimensionale, che teneva in

forma cartacea nella mano sinistra. 




"Guardate

qui. L'immagine mostra un oggetto che si trova esattamente nella nostra

direzione di volo. Le mie misurazioni mostrano anche una gravitazione

inverosimilmente alta proprio in quest'area", indicò l'immagine con

l'indice dell'altra mano. 




"I

risultati sono inequivocabili. Ho ripetuto le misurazioni più volte".

Connar gli aveva preso l'immagine e l'aveva passata a Zeno. 




"Inoltre,

la nostra nave sta ancora accelerando". Connar stava diventando

impaziente. "Lo sappiamo. Non riusciamo più a raggiungere il reattore per

spegnere il motore".




"No

signori, non è questo che intendo. Siamo accelerati, o dovrei dire tirati, in

aggiunta alla nostra spinta propulsiva!".




Li

guardò entrambi. "Che cosa significa?" Anche la domanda di Connar era

sulla punta della lingua di Zeno, solo che lui l'aveva anticipata.




"Ho

inserito il computer di bordo nell'analisi. Non c'è dubbio, stiamo precipitando

verso un'anomalia spaziale. E per dirla in modo più scientifico, c'è un buco

nero davanti a noi. Un piccolo, a dire il vero, ma comunque ci ha già catturato

e sta accelerando ulteriormente la nave nella sua direzione verso l'orizzonte

degli eventi".




"Verso

cosa?" Lo sguardo di Zeno era ancora fisso sulle labbra di Weidenreich,

come se si aspettasse qualche spiegazione in più.




"Il

buco nero sta ruotando e la sua gravità è così forte che ora siamo già attratti

al doppio della velocità che stiamo generando. Ci inghiottirà, così come tutta

la materia che gli si avvicina troppo". 




"Aspetti

un attimo. Non mi fare arrabbiare. Come fa un buco nero del genere a entrare

nel nostro sistema solare? Siamo ancora nel nostro sistema, no?". 




"Sì,

certo, siamo ancora nel sistema solare. Anche se la rotta che stiamo

percorrendo ora, le coordinate sono: Ascensione retta 88,793°, declinazione

7,407°, ci porterebbe proprio alla stella spalla di Orione. Se non fosse stato

per quel mostro".




"Che

cos'è un Moloch?". Melani era in piedi di fronte a loro con in mano un

vassoio pieno di ogni sorta di cibo. Zeno la aiutò a posarlo. 




La

sua domanda rimase senza risposta. "Quanto manca per raggiungere la

cosa?".




"Non

posso dire loro questo. Tutti gli strumenti stanno già impazzendo. Non ho più

la possibilità di ottenere date precise".




Un

suono forte fece rabbrividire tutti allo stesso tempo. Il pavimento cominciò a

tremare, come un terremoto. A Zeno per poco non si bloccò in gola il panino

ricoperto di formaggio che aveva appena preso per lo shock. 




"Weidenreich,

cosa succede se voliamo nel buco nero?". 




"È

una singolarità di curvatura dello spazio-tempo. Una volta raggiunto

l'orizzonte degli eventi, siamo inesorabilmente risucchiati da esso. Non c'è scampo.

Saremo polverizzati, dissolti e dispersi nello spazio per sempre!". 




La

sua voce sembrava quasi isterica, alla fine. Melani lo guardò a bocca aperta.

Una seconda scossa li scaraventò tutti a terra quasi contemporaneamente.




"Zeno,

dobbiamo raggiungere il ponte di comando!". Connar si sollevò e,

nonostante il pavimento pesantemente sbandato, aveva già raggiunto la paratia.

Scricchiolava sensibilmente mentre si alzava lentamente. Poi si è fermato, era

aperto solo per un terzo.




Connar

si fece largo a forza e corse lungo il corridoio. Inciampò più volte, ma si

riprese sempre. Zeno non fu altrettanto fortunato, come Connar notò dalle forti

imprecazioni che gli rivolse più volte alle spalle. Cosa volesse il capitano

Tarik Connar nel centro di controllo della nave, lui stesso non lo sapeva. I

comandi della nave erano bloccati e le altre funzioni della nave che poteva

azionare dalla cabina di pilotaggio, come veniva chiamata la console di

controllo ovale sulla plancia, gli erano poco utili in questa situazione. 




Si

è quasi spaccato il cranio quando non si è fermato davanti alla paratia

centrale, ma più inconsciamente si è fidato dell'apertura automatica.




La

paratia si aprì, ma così lentamente che ci vollero quasi tre minuti esatti per

aprirsi completamente. Connar era già seduto sulla sedia del pilota e aveva

premuto il pulsante di chiamata permanente con collegamenti a tutti i reparti

della nave.




"Tutti

ai posti di emergenza. Indossare e chiudere le tute spaziali. Stabilire

l'apporto interno di ossigeno. L'avaria di tutti i sistemi, compreso il

supporto vitale, è immediata".




Le

stazioni di emergenza erano tre stanze distribuite uniformemente su tutta la

nave, dove speciali divani erano fissati permanentemente allo scafo e

utilizzati per ospitare e proteggere l'equipaggio in caso di emergenza. "E

tu?" In piedi accanto a Connar, Zeno gli porse la tuta spaziale che aveva

appena tirato fuori dall'armadietto. Mentre lo stesso Zeno stava indossando

solo ora il suo equipaggiamento, disse con tono brusco: "Non credi che questi

aggeggi goffi ci serviranno a qualcosa, se questo mostro ci mangia?". 




Connar

stava per prendere la tuta quando un terribile tonfo fece tremare la nave. Zeno

fu travolto da lui.




Connar

stesso rotolò più volte e volò sopra la console di comando verso la paratia,

che stava iniziando a richiudersi lentamente.




Vi

sbatté contro e il suo corpo si incastrò in una metà della paratia. Ci fu un

altro breve scricchiolio, come se ci fosse della sabbia nel motore, poi non si

mosse più di un millimetro. Invece, la nave stessa sembrava ruotare sempre più

velocemente. Connar era ancora cosciente. 




Non

pensava che sarebbe stato lungo, ma riusciva ancora a sentire relativamente

bene l'inizio del caos. Era bloccato tra la parete e la paratia e l'ambiente

circostante girava sempre più velocemente. I primi dispositivi e macchine

cominciarono a staccarsi dal pavimento o dalla parete e a volare in aria. Hanno

falciato tutto quello che hanno trovato sul loro cammino. Un pezzo di metallo

appuntito si conficcò nella parete accanto al braccio di Connar con un suono

stridente.




Poi

qualcosa lo ha colpito alla testa e ha perso conoscenza all'istante. L'ultimo

pensiero, che riguardava l'imminenza del destino, si interruppe bruscamente.

L'ex trasportatore di rifornimenti MERLIN è stato inghiottito dal buco nero. Ha

attraversato l'orizzonte degli eventi della curvatura spazio-temporale in pochi

secondi. La sua velocità è aumentata all'infinito, poi si è disintegrata, per

poi essere espulsa nuovamente da un buco nero identico, distante esattamente

585 anni luce, nel secondo successivo.




Tutti

i motori erano al minimo o si erano spenti dopo essere stati esposti a forti

radiazioni neutroniche.




La

velocità della nave dopo il trasferimento non superava i 10 chilometri al

secondo. Diversi generatori di energia erano solo un ammasso di metallo fuso. A

questo punto sono entrati in funzione i generatori di emergenza. L'area di

poppa non era più accessibile.




La

paratia di sicurezza direttamente dietro la camera di refrigerazione degli

alimenti era stata opportunamente bloccata e saldata, poiché la sezione di

poppa della nave era stata compressa al dieci per cento delle sue dimensioni

precedenti. Le celle energetiche di nuovo tipo erano già cariche a metà. Le

luci del centro di controllo si accesero di nuovo. Su dodici luci, cinque

lampeggiarono brevemente e si spensero. Connar era ancora intrappolato nella

paratia quando ha ripreso conoscenza. Il suo cranio ronzava come dopo una notte

di bevute. Si sentiva un rigonfiamento sopra l'occhio destro e, quando lo

premette leggermente, credette di vedere dei lampi e un'altra ondata di dolore

lo investì. 




"Ahi,

dannazione!" Con tutta la forza che poteva ancora raccogliere, cercò di

liberarsi e si appoggiò alla paratia. "Tarik, stai bene?". La voce di

Zeno proveniva dall'angolo più lontano della stanza.




Connar

non poteva vederlo, ma sentire una voce umana gli fece sperare che la

situazione non fosse poi così incasinata come aveva silenziosamente temuto.

"Qui, nella paratia d'ingresso. Questa cosa mi ha intrappolato. Non riesco

a liberarmi".




Sentì

un tonfo, poi anche un'imprecazione. "Che aspetto ha questo?"




Il

suo amico si è fatto strada tra i rottami elettrici e ogni sorta di oggetto in

giro per raggiungere console e schermi deformati.




Quando

finalmente si trovò di fronte a lui, cercando di spingere indietro la paratia a

mani nude, Connar trasalì. Davanti a lui c'era Zeno, con il volto coperto di

sangue. "Che aspetto hai. Soffre molto? Dov'è il dottor Degenhardt?".




Connar

cercò disperatamente di liberarsi dalla situazione torcendosi e ruotando il

corpo. Zeno si afferrò il viso e guardò un po' stupito la sua mano ormai

insanguinata.




"Non

sento assolutamente nulla. Probabilmente è solo una lacerazione". Scosse

la paratia con entrambe le mani, ma senza successo. "Aspettate, chiudo il

controllo per un momento. In questo modo si dovrebbe rompere la resistenza

della metà della paratia". Scheuning era in piedi dall'altra parte

dell'ingresso e aveva già rimosso il pannello della chiusura elettrica della paratia.

Ci fu una breve pioggia di scintille quando mise in cortocircuito diversi cavi

e Connar scivolò a terra prima di riuscire a reggersi. Zeno allungò la mano e

lo tirò su.




"Dovresti

farti rattoppare immediatamente prima che qualcun altro svenga alla tua

vista". Connar si aggrappò alla spalla di Zeno, mentre gli girava

brevemente la testa.




"Scheuning,

sembra che tu sia il più incolume di noi. Potreste fare un giro nei singoli

reparti e nelle stanze e fare il punto della situazione. Non credo che al

momento si possa fare affidamento sulle comunicazioni di Bildcom. 




"Ai,

ai signore. Lo farò immediatamente". Connar voleva chiedergli, come

ripensamento, di mandare il dottor Weidenreich in sala controllo se lo avesse

incontrato, ma a quel punto era già scomparso nel corridoio buio.




A

quanto pare, anche l'illuminazione non funzionava più dappertutto. 




"L'immagine

com è in realtà morta. Come fai a saperlo?".




Zeno

si passò la mano sul viso per l'ennesima volta. "Solo un'ipotesi". 




La

cabina di pilotaggio era ancora in piedi. Solo Connar cercò invano la sua

sedia. Altre console di lavoro erano state parzialmente strappate dai loro

ancoraggi al pavimento. 




"Andrai

prima al pronto soccorso. Questo è un ordine!".




"Ai,

ai capitano. Io me ne vado". E se dopo poteste cercare il dottor

Weidenreich...!".




"Lo

so già. Vuole presentarsi al quartier generale. Già andato!" 




Connar

si trovava ora in piedi, un po' tristemente, in un campo di detriti che un

tempo era stato il ponte. Se l'intera nave aveva questo aspetto, allora avevano

aggiunto un altro problema, ancora più grande. Cosa c'era di sbagliato nel

reattore? Non sembravano esserci perdite nella nave. Lanciò un'occhiata

all'unica console intatta di fronte a lui. Diversi LED e display liquidi

sembravano aver ripreso la loro attività. In ogni caso, lampeggiavano

freneticamente in più punti contemporaneamente e sull'unico piccolo schermo

rimasto integro, colonne e colonne di numeri si susseguivano su uno sfondo

azzurro. Sul segmento di parete opposto, che avrebbe dovuto visualizzare con precisione

la matrice computerizzata della manovra di atterraggio su Marte prevista e che

ospitava anche il sistema informatico principale, la richiesta era scritta a

lettere rosse sul campo informativo appositamente predisposto: "I moduli

di trasporto da 1 a 5 si preparano all'espulsione". Il conto alla rovescia

è in corso a x meno 119 minuti. La Stratosfera sarà raggiunta in cento

minuti". 




Ormai

più che confuso, Connar guardava da più di un minuto la scritta luminosa che

suonava come un ticker tape.




"Che

cosa significa ora?" 




Il

MERLIN sembrava essere un mezzo relitto e il computer principale per il

previsto atterraggio su Marte non aveva niente di meglio da fare che preparare

l'atterraggio su Marte.




Tanto

più che erano stati trascinati in un buco nero e avrebbero dovuto essere morti.




Ma

non lo erano. Ascoltò per un attimo e non sentì nulla. Nessun suono o rumore

che potesse dirgli qualcosa di più sulla situazione attuale. 




"Devo

scoprire al più presto dove siamo e in che condizioni è la nave. Se ci sono state

vittime. Dannazione, dov'era Weidenreich?".




Aveva

parlato per ultimo ad alta voce e fu sorpreso dalla risposta. 




"Dottor

Weidenreich, ci deve essere tutto questo tempo, capitano. Tra l'altro, il suo

copilota mi ha appena informato che voleva parlarmi. E non dovrebbe sfuggirvi

che abbiamo sfiorato una fine terribile. Comunque, non siamo ancora

morti". Guardò Connar negli occhi e il suo sguardo si soffermò sulla

protuberanza molto grande. "Anche se avremmo dovuto esserlo. Ma non

chiedetemi perché siamo ancora vivi".  




Connar

indicò la parete opposta e la matrice del pianerottolo.




"Mi

dica cosa significa, per favore. Cercate di determinare la nostra posizione

attuale e la nostra velocità il più rapidamente possibile. Se è ancora

possibile, mettete le informazioni sul mio display tramite computer". 




Il

Bildcom si attivò, ma non apparve alcuna immagine, mentre la voce di Melani

Klein risuonò ad alta voce dagli altoparlanti: "Capitano, sembra che la

cambusa sia stata colpita da una bomba. Sto facendo il possibile, ma ci vorrà

del tempo".




"Cosa

vuoi dire?" Connar cercò di abbassare il volume, che sembrava non

funzionare più. "Ora però non mi rimproverate. Puoi venire qui di persona

se hai davvero bisogno di mangiare qualcosa". Una seconda voce, ancora più

forte, disse: "Melani, ora non ha più importanza. Tarik, non ha un

bell'aspetto. Non ci sono vittime e le ferite sono entro limiti tollerabili, ma

il carro non vale nulla se non come rottame. A quanto pare, manca l'intera

sezione posteriore. Nella camera fredda non c'è più nulla da mangiare. Non

mancano solo due settori di motori, ma una sezione della nave lunga almeno 50

metri". Fece un bel respiro. "L'unica notizia positiva della giornata

è che il reattore del settore Gamma 3 si è fermato, così come tutte le altre

unità di potenza. Tranne che per le unità di alimentazione di emergenza,

ovviamente. Ma anche loro si arrenderanno dopo circa otto ore, quando le loro

capacità saranno completamente esaurite. Che ne dici adesso?".




"Zeno,

grazie per le forti informazioni. E ora venite al centro di controllo,

sì!".




Connar

ha spento il Bildcom. 




"Sto

arrivando". Il dottor Weidenreich era ancora in ascolto e, quando Connar

gli lanciò un'occhiataccia, si dileguò in fretta e furia per eseguire l'ordine

del capitano. 




 




Quando

Albert Scheuning riapparve al quartier generale, i suoi messaggi erano già

stati superati. Diversi dipartimenti hanno trasmesso online il loro rapporto

sullo stato di avanzamento e Connar ha ottenuto una panoramica. L'osservazione

esterna era possibile solo attraverso il dipartimento di astronomia e il

rapporto del dottor Weidenreich era ormai in ritardo. Naturalmente, l'immagine

che gli era stata inviata non funzionava; quindi, Connar aveva deciso di

rivolgersi direttamente al dipartimento astronomico. Durante il tragitto ha

incontrato Melani Klein. Quando la vide, il suo stomaco cominciò a brontolare

forte. A quanto pare il suo corpo aveva una memoria migliore della sua.

Ricordava solo vagamente l'ultimo pasto. Quando lo riconobbe, si illuminò

tutta. In realtà stava portando un vassoio con dei panini e glielo stava

porgendo. "Si serva pure, capitano Connars. Prima di morire di

malnutrizione!".




"Si

vede già?" Prese frettolosamente un rotolo. Poi ha dato un altro morso.




"Grazie

Melani per aver pensato a me, dopotutto". Sorrise con un sorriso da pecora

e guardò le dodici baguette rimaste sul vassoio. "Venga con me dal dottor

Weidenreich. Dobbiamo capire la situazione attuale il prima possibile". 




Connar

stava ancora masticando quando raggiunsero la paratia della sezione

astronomica. Era mezzo aperto.




"Ah,

eccoli, Connar. Ho appena trasferito tutti i dati sulla loro console. Anche

l'osservazione esterna non funziona, ma sono riuscito a riattivare una vecchia

connessione Bildcom. Ecco, veda lei stesso", indicò lo schermo accanto a

lui.




La

punta della prua di Merlino era chiaramente visibile e in linea diretta, un po'

più a destra, si intravedeva un pianeta. La sua luce era di un grigio-verde

crepuscolare con una sfumatura di grigio-rosso. "Il pianeta ci ha già

catturato nel suo campo gravitazionale. Non avendo più propulsione, ci

schianteremo irrimediabilmente su di essa. La distanza è di 2230 chilometri. Ho

calcolato che la nostra velocità è di circa 800 chilometri all'ora. Tra poco

più di due ore avremo raggiunto l'atmosfera".




Il

dottor Weidenreich sembrava distratto, o almeno dava l'impressione di uno

scienziato introverso.




"Il

sole di questo sistema solare sembra essere molto vecchio. In ogni caso, la sua

luminosità è quasi esaurita. Il calore che riceve l'unico pianeta di questo

sistema proviene da molto più lontano. Non ci crederete, ma i miei strumenti di

misura non mentono. A una distanza di oltre due anni e mezzo luce, c'è una

stella che ha una luminosità diecimila volte superiore a quella del nostro

sole. Secondo le ultime letture che ho fatto prima di cadere nel buco nero e

secondo le letture attuali, non c'è più alcun dubbio. Siamo vicini alla stella

gigante Betelgeuse, che dista circa 642 anni luce dalla Terra". Connar e

Melani guardavano lo schermo come incantati. 




"Stai

scherzando!". Melani aveva ancora in mano il vassoio con i panini e,

mentre la dottoressa Weidenreich si serviva da sola, lo posò sulla console di

lavoro.




"Attenzione,

non lasciate che la connessione sfugga di nuovo adesso. Mi ci è voluto molto

tempo anche solo per uscire".




Melani

lo guardò con cipiglio. "Avete altri dati sul pianeta?". Connar aveva

già pensato oltre. "Sembra avere una certa somiglianza con il nostro

Marte. L'atmosfera è piuttosto polverosa. La pressione è di circa 10,56

ettopascal. È solo l'1% della pressione terrestre. Il contenuto di ossigeno è

minimo, ma c'è il 91,3% di anidride carbonica. Quindi un compagno molto ostile

alla vita, direi". Ha preso un altro panino.




"Ma

in ogni caso di cosa ci stiamo preoccupando. Prima di toccare terra saremo già

bruciati nell'atmosfera o perlomeno ci saremo disgregati. MERLIN non è stato

progettato per un atterraggio planetario. La nave è stata assemblata nello

spazio e non può sopportare tali sollecitazioni. Ma di cosa sto parlando.

Connar, tu sai tutto questo molto meglio di me". "Sei ancora

salvabile?" Melani guardò il dottor Weidenreich come un essere di un altro

mondo. "Si può parlare solo di morire, bruciare, polverizzarsi e

dissolversi? Infine, tanto per cambiare, date un suggerimento su come uscire da

questo pasticcio".




Weidenreich

quasi si strozzò con il panino. Melani aveva davvero dato in escandescenze.




"Rispetto,

signora Klein. Non ti ho mai visto così". Lo sguardo di Connar si velò un

po', mentre ancora una volta la pressione nella sua testa aumentava e i suoi

pensieri volevano prendere vita propria. "Sempre nel posto sbagliato al

momento sbagliato", pensò. E rivolgendosi al dottor Weidenreich disse:

"Ha ragione, però. Non possiamo semplicemente mettere le mani in pasta e

aspettare. Allora abbiamo già perso". Si alzò di scatto dallo scaffale

caduto a cui si era appoggiato, e Melani ne fu momentaneamente spaventata.




"Ho

appena ricordato una cosa importante. Volete venire entrambi con me nella sala

di controllo?". Conto alla rovescia in corso a x meno 45 minuti. La

Stratosfera sarà raggiunta in 30 minuti". Necessaria azione urgente",

la striscia illuminata del pannello informativo sulla parete opposta della

cabina di pilotaggio li ha illuminati mentre Connar, il dottor Weidenreich e

Melani Klein si infilavano nel centro di controllo attraverso la paratia,

aperta solo per un terzo. "Questa può essere la nostra salvezza".

Connar indicò il nastro luminoso. Anche Tanja Rubin, Sören Bistrahl, Svenja

Möhring e Albert Scheuning erano presenti nel centro di controllo, cercando di

mettere ordine. "Volevo già scollegare l'apparecchio dalla rete elettrica,

visto che non saremo comunque in grado di effettuare un atterraggio su Marte, e

per risparmiare energia", ha detto Tanja.




"Sono

felice che non l'abbia fatto. Pensateci, il sistema informatico principale

pensa erroneamente che il pianeta verso cui ci stiamo dirigendo senza controllo

sia Marte. Tutti i sistemi ancora intatti sono programmati per espellere i

moduli di atterraggio da 1 a 5 e il conto alla rovescia automatico è già in

corso". Guardò i presenti, che ora si erano riuniti in cerchio intorno a

lui. "Ora è tutto chiaro!" Melani annuì. 




"Che

cosa è chiaro? Non c'è nulla di chiaro. Non ci stiamo avvicinando a Marte. E

poi, non ha senso consumare altra energia ora gettando i moduli di trasporto.

Sono d'accordo con Tanja quando vuole spegnere tutti i sistemi non importanti

per risparmiare energia". Il dottor Weidenreich era apparentemente un po'

seccato per l'ultima osservazione di Melani.




"Sciocchezze",

rispose subito lei. "La nave si schianterà, ma possiamo scendere in

superficie in modo controllato, giusto Capitano?".  




"Assolutamente

corretto, signora Klein".




Connar

le sorrise. "Non dovremmo però perdere altro tempo ora. Metteremo insieme

cinque gruppi. Ogni gruppo è composto da cinque membri dell'equipaggio. Tanja,

Sören, Svenja e tu, Scheuning, guiderai un gruppo ciascuno. Svuotare

immediatamente i moduli di atterraggio 1 e 2. Per quanto mi ricordo, nei due

moduli ci sono solo attrezzature per la prospezione e pezzi di ricambio. Fate

indossare immediatamente a tutti gli uomini e le donne una tuta protettiva

leggera. Scheuning, il tuo gruppo prenda tutte le armi laser disponibili dagli

armadietti e le riponga nei container". Connar guardò verso la paratia

dove Wayne-Zeno Uelisch si stava infilando e veniva verso di lui.




"Zeno,

coordina lo scarico dei due container. Il conto alla rovescia del computer

centrale non viene interrotto. Chissà se ce ne sarà un secondo". Guardò il

pannello informativo, dove le scritte rosse avevano raggiunto il valore x meno

30 minuti. "Abbiamo ancora mezz'ora!". Connar stesso si è occupato

delle cartucce di ossigeno. C'erano ancora esattamente due cartucce per

ciascuno dei 25 membri dell'equipaggio nel deposito previsto. Ciascuna delle

cartucce forniva ossigeno per circa dieci ore. Poi è finita. A quel punto dovevate

aver trovato una soluzione. Riempì una cassa variabile su ruote con tutte le

cartucce dell'armadio e si diresse verso l'hangar. Sulla strada, Scheuning lo

incontrò con diversi fucili laser imbracciati. "Questi sono gli ultimi.

Dica a Connar, suppongo che non sia del tutto sicuro per noi affidarci ai

moduli di trasporto? Il dottor Weidenreich ha detto che in passato si sono

verificati diversi incidenti con queste macchine".




"Il

Dr. Weidenreich è un tipo apprensivo. E poi, hai un'idea migliore?".

Connar cominciava a essere un po' arrabbiato. Lasciate che Weidenreich pensi

quello che vuole, purché lo tenga per sé. Ma rendere le persone nervose e allo

stesso tempo non offrire alcuna soluzione costruttiva, lo trova più che fuori

luogo. "Se avesse fatto a modo suo, il buco nero ci avrebbe già

ucciso!".




Connar

sapeva, naturalmente, che questo paragone era inappropriato e che probabilmente

erano stati solo fortunati. Non c'era quasi modo di attraversare l'hangar.

L'equipaggio aveva svuotato i due moduli di atterraggio e distribuito e

depositato il loro contenuto nella stanza in modo così disordinato, come se

avessero davvero fretta. Zeno stava già venendo verso di lui. "L'intero

equipaggio è qui ora. Il computer principale ha già dato il via libera

all'espulsione. Basta premere il pulsante e i moduli di atterraggio da 1 a 5

verranno spostati uno dopo l'altro sul nastro trasportatore verso la camera di

compensazione. Lì avverrà l'accensione dei piccoli ugelli di controllo per

garantire un volo stabile nell'atmosfera".




Scheuning

si era spostato e stava già riponendo i fucili rimasti. Connar si guardò di

nuovo intorno all'hangar. In qualche modo ebbe la strana sensazione che

qualcosa gli fosse sfuggito. "Cosa c'è, capitano?" Zeno si stava

spazientendo. Il modulo 2 stava chiudendo la baia di carico. Melani gli fa

cenno di passare dal Modulo 1.




"Bene,

allora". Tirò la scatola di impilamento con uno scossone e si diresse a

passi veloci verso il Modulo 1. All'interno di ognuno dei cinque moduli di

trasporto e di atterraggio c'era un piccolo schermo sul davanti. Questa era

collegata a una telecamera esterna. Probabilmente ciò che i progettisti avevano

in mente è rimasto nascosto per sempre. In ogni caso, queste navi da trasporto

simili a container non erano mai state progettate per trasportare persone.




"X

meno 5 minuti", era scritto a grandi lettere rosse su un nastro che si

muoveva lentamente sullo schermo. Sullo sfondo era visibile la paratia chiusa

dell'hangar.




Lo

sguardo di Connar era fisso su di esso come congelato, quando si alzò un grido.

Tutti i presenti guardarono nella sua direzione, spaventati.  




"C'è

qualcosa che non va! La paratia esterna dovrebbe essersi già aperta".

Quattro o cinque teste si affollano intorno allo schermo. "Giusto, l'ho

visto in quel film educativo. Quando stavano introducendo questo nuovo tipo di

tecnologia. La paratia era stata aperta dieci minuti prima del completamento

dei moduli. Dannazione, a quanto pare quando ha attraversato il buco nero deve

essersi deformato anche lui, come alcune delle paratie interne. Ora è tutto

spento!". Si lasciò cadere a terra in segno di rassegnazione.




"Guarda

quello. Chi è? Che diavolo sta facendo?". Melani puntò l'indice destro

sulla superficie dello schermo e lo premette così forte che i cristalli liquidi

si spostarono e l'immagine riprodusse i colori dell'arcobaleno. 




"È

il dottor Weidenreich, vero? L'essere umano è diventato completamente pazzo?

Guarda un po'. Ora sta salendo su una scala. Cosa ha sulla schiena. Sembra una

scatola. Puoi fare lo zoom con la telecamera?". 




Zeno

era di nuovo davanti allo schermo, armeggiando con due pulsanti di controllo

antiquati. Nella parte superiore dello schermo, il conto alla rovescia indicava

x meno 2 minuti.




"Sta

spingendo qualcosa contro la paratia. Aspetta, cosa sta succedendo

adesso". L'immagine si era mossa brevemente e ora la fotocamera si muoveva

in avanti, anche se lo zoom era completamente esteso.




"Abbiamo

iniziato a muoverci.  Presto, dobbiamo uscire dal modulo prima che sbatta

contro la paratia chiusa dell'hangar".




"Blocco

di sicurezza". La rampa del modulo si è bloccata automaticamente. È un

regolamento per ogni procedura di espulsione". La voce proveniva da uno

dei membri dell'equipaggio in piedi nella parte posteriore. Connar stava ancora

fissando lo schermo. Il dottor Weidenreich stava tornando di corsa al modulo 2,

che era ancora fermo all'ormeggio, in attesa che il modulo 1 lasciasse la nave

e cominciasse a muoversi. Connar sentì la nave da trasporto prendere di nuovo

velocità quando una terribile esplosione scosse il modulo di atterraggio.

L'atmosfera dell'astronave in fuga si è trasformata in un vortice che ha

colpito la stratosfera del pianeta. Dove c'era solo una solida paratia in

acciaio composito, ora c'era un buco frastagliato e sfilacciato di diametro

almeno doppio rispetto alla paratia. Nello stesso momento, i getti di controllo

si sono accesi e il modulo di trasporto 1 è partito. "Se mai dovessi

affrontare di nuovo il dottor Weidenreich in questa vita, gli resta un

desiderio da esprimere nei miei confronti". Zeno si asciugò il sudore

dagli occhi. 




"Mi

associo". Anche il volto di Melani riprese colore.  




"Connar,

cosa dici al nostro medico?".




 




"Voglio

solo sapere come e dove è entrato in possesso dell'esplosivo al plastico. Per

quanto ne so, non avevamo niente del genere a bordo e inoltre è vietato portare

esplosivi su un'astronave".  




"Esattamente,

dopo tutto potrebbe succedere qualcosa di brutto, come fare un buco grande come

una casa nel muro esterno".




La

risata liberatoria durò solo pochi secondi, poi tutti gli occhi tornarono a

guardare il piccolo schermo, che ora dava una chiara visione della superficie

del pianeta. Marte doveva avere un aspetto simile da questa altezza. Solo che

qui la sabbia ha una sfumatura più grigio-gialla che grigio-rossa. 
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